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Al bello il nobile il maestoso il sublime 
che risplende ne’ libri santi, è una prova 
che la parola è del Signore. Dionisio Lon- 
gino pieno di greca sapienza al fissar roc- 
chio nella prima faccia del Pentateuco do- 
ve si leggono queste parole: dixit Deus 
fiat lux , et facta est lux , pieno d’ alta 
meraviglia ebbe a confessare che non al- 
tri che un Dio poteva parlare cosi! Ed 
io pronuncio franco che i due cantici di 
Mosè e d’Abacucco, a tacer degli altri , 
si estolgono di gran lunga sullo stesso 
Omero poeta sovrano ' • ». ; 

« Che sovra gli altri com’ aquila vola. » 

* \' 
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E in faccia agli agiografi convien che 
abbassin il capo quanti fiorirono e nel 
Lazio c nella Grecia oratori sommi, e 
poeti elegantissimi. A convincerci su 
di ciò apriamo sulle prime il Salterio. 
Libro si è questo , dice Ambrogio , nel 
quale noi troviamo non solo il sublime 
della profezia a ricordare le grandi cose , 
che furon dette di Cristo e della sua Chie- 
sa ; ma altresì il bello della storia ad istru- 
irci , non che il dolce ed il soave della 
legge di Dio a ben regolare la nostra vita, 
e quella sapienza in somma che scende 
dall’alto, sapienza che ci edifica e ci in- 
namora del paradiso. Più ancora : nella 
lettura de’ salmi noi sperimentiamo caldi 
affetti di divozione di orazione di ge- 
mito di viva fede di ferma speranza e 
di salutar timore ; affetti di pura gioia 
di tenera gratitudine e di fiammante ca- 
rità. Quindi sapientemente dicea Agostino: 
si orai psalmus, orate : si gemit, gemile: 
si. gratulatili ' , gciudete : si sperata spe- 
rate : si timet , timete . Tutte cose , che 
ben dimostrano essere il libro ( sicco- 
me gli altri del codice di cui qui par- 
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Jiaino ) sceso di cielo , cioè dettato dallo 
Spirito Sauto ; cose tutte i su cui potrei 
spaziare partitamente ad ammaestramen- 
to e a gaudio degli ecclesiastici. Ma io 
mi sono proposto di parlare specialmente 
del bello e del sublime , quindi non verrò 
che a dar la parafrasi del salmo cnr , ed 
a trascegliere alcuni tratti luminosi di due 

altri salmi , per quanta vagliono all’uopo. 

„ * • > 

*' ' * . • ' # : *3 

Bellezze dei Salmi 

- -, ► ' . . • ,A> » 

Il profeta nel salmo cui dopo profotìda 
meditazione sulle opere di Dio, invita i 
popoli a lodar con seco il Signore per la 
creazione delle visibili cose, e per la 
sua provvidenza sovrana. = Popoli, genti 
quante siete sulla terra, lodate benedite 
il Signore nostro Iddio; le opere all’ in- 
torno del suo braccio onnipotente t ben 
c’ invitano a lieti cantici. Ecco egli sfol- 
gorante di gloria e di splendore , cinto 
di sua luee inaccessibile , come di regai 
ammanto, incomincia ad operar maravi- 
glie e portenti. Con una mano stende i 
cieli qual padiglione, coll’ altra copre la 
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superior parte d’acque cristalline: exten- 
dens coelum sicut pellem , qui tegis 
aquis superiora, eius. Ei un ' cocchio si 
forma di nubi, e cammina sulle penne 
de venti : qui ponis nubem ascensum 
tuu/n , qui ambulas super pennas ven- 
1 torum . E innanzi al cocchio suo lumino- 
sissimo volano a mille gli Angeli veloci 
quanto i venti e le fiamme di fuoco stri- 
dente : qui facis Angelos tuos spiritus , 
et ministros tuos igneni urentem. Dio 
viene , Dio scende a visitar nostra terra. 
La terra pur opera di sua mano , dondata 
sul suo equilibrio e propria stabilità , 
sicché non fia mai che vacilli o cangi di 
sito per variar di secoli : qui fundasti 
terram super stabi litatem suam , non 
inclinabitur in seculum seculi. Le ‘ac- 
que la cingon intorno quasi umida ve- 
ste , e sorgon altissime sopra i monti : 
abyssus sicut vesti mentum amictus eius , 
super monies stabunt aquae. Ma all’impero 
del Signore fuggono, spumeggiano, ed onda 
incalza onda; quindi veggonsi ben presto 
qua sorgere i monti, là distendersi i campi 
ne’luoghi che loro furon assegnati: ab mere - 
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patione tuafugient, a voce tonitruitui for- 
mi dabunt, ascendunt montes et descendunt 
campi in locum quem fundasti eis. Alle 
acque ritirale e compartite nel mare 
furon segnati i lidi, che sormontar non 
ponilo, nè torneranno giammai a ricoprire 
la terra : termi riunì posuisti, quem non tra - 
sgredientur , neque converlenlur operire 
terram. (*) Ma tu Dio provvidentissimo co- 
mandi alle stesse acque che assottigliate si 
alzino in aria; poi, quinci e quindi con- 
densate , giù calino e discendano ia 
benefiche piogge ; per cui zampillano nelle 
valli le fonti, spuntan l’erbe ne 1 prati, 
biondeggian le spighe nel piano, si tin- 
gom i grappoli sul colle , e gli ulivi del 
campo ingemmano i rami di bacche , • o 
sorgon altissimi i cipressi per le vie di 
Sionue, e sul Libano gli odorosi e sempre . 
verdeggianti cedri, Piante, a dir brieve, 
da tutte parti e d’ ogni guisa ; quai ad 
offrirci preziose frutta , quai a’ vari e 
moltiplici usi della vita utilissime, quai a 

(*) « ld est : ex. se aut vi sua , ìiam quod tempore di-/ 
» lu vii conversae sint et terram cooperutfrint , id factum 
»> est divino iussu. Sellar. 
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prestar ricovero agli uccelli , die co* 
loro gorgheggi fanno eceheggiar ail’intor- 
no l’aria di dolci ed armoniosi canti. Rial- 
zo al cielo gli occhi e sempre ammiro 
nuovi spettacoli. O come egli scintilla pe’ 
! globi lucenti! il sole e la luna sono tue 
grandi opere o Signore; ed or si mostra- 
no or si nascondono , e così distinguo!! 
le stagioni, e segnano i giorni e gli an- 
ni. Il sole va all’ occaso .* ed ecco l’umi- 
da notte colle tacite sue ombre ricopre 
la terra. Escon intanto dalle loro tane le 
belve, e in mezzo al notturno orrore rag- 
girandosi i leoncini, chieggon co’loro rug- 
giti da Dio il necessario nutrimento : Jacta 
est nox , et in ipsa pertransibimt omnes 
bestiae silvae ; catuli leonum rugientes, 
ut rapiant , et quaerant a Deo escam 
sibi. Ma il sole dall’ onda alza di nuovo 
la testa ; e tosto si ritiran negli antri , si 
rinselvano, lasciando libero il luogo all’uo- 
mo, che ripiglia gl’interrotti lavori, e al tra- 
vaglio lieto ritorna : ortus est sol, et con- 
gregati sunt et in cubilibus suis colloca - 
buntur\ exibit homo ad opus suum et ad 
operationem suam usque ad vesperum. O 
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guanto sono grandiose lo tue opere o Si- 
gnore ! Tu hai fatto ogni cosa con som- 
ma sapienza : quarti magnificata sunt 
opera tua Domine ! omnia in sapi enfia 
fecisti. Di tue ricchezze van ricolmi cie- 
lo, terra, e mare. Sì il mare pure ci pre- 
senta magnifica scena. Ei racchiude im- 
mense acque, ei distende lunghissime le 
braccia : hoc mare magnum et spatiosum 
manibus. Che bel vedere guizzar in mez- 
zo delle azzurre acque pesci tanti , sva- 
riati di specie , piccioli e grandi senza 
numero : Mie reptilia , quorum non est 
numerus. Che bel vedere galleggiar sulla 
mobil onda le navi, che a vele gonfie si 
portano di lido in lido, seco recando 
preziose merci : Mie naves pertransibunt. 
Ma più stupendo spettacolo è ancora , ve- 
dere pel vasto Oceano spaziar altiera la 
balena , estollendo tratto tratto la super- • 
ba testa. Ah Signore, quest 7 è quel grande 
pesce , che tu hai formato a scherzar col- 
F inferocito elemento: Draco iste, quelli 
formasti ad illudendum ei. 

Ora, sì i pesci che guizzali nel mare, 
come gli augelli che volan per Faria, e le 
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bestie del bosco e del campo , fìssi ten- 
gon gli occhi in te , e da te aspettano 
a tempo opportuno i necessari alimenti : 
omnia a te expectant ut des illis escam 
.in tempore (*). Tu loro li presti, ed esse 
son pronte a raccoglierli, cibandosene a 
piacere: dante te illis , colligent. Edo ma- 
raviglia ! ad un solo aprir di tua mano, tutte 
le creature ne vanno liete e ricolme de’tuoi 
doni : aperiente te manum tuam , omnia 
implebuntur bonitate. Che se tu venissi 
a rivolgere altrove la faccia, e a sottrarre 
•loro la cura di tua provvidenza , tutto di- 
verrebbe in un punto confusione e disor- 
dine. Tu priverai le creature di spirito; ed 
' eccole venir meno, illanguidire e man- 
care : avertente te faciem , turbabwi- 
tur: auferes spiritum eorum\ et deficient , 
ot in pulverem suum revertentur.{**) Man- 
derai il tuo spirito; ed ecco in sul punto 
riprodotte nuove creature , rinnovellata 

{*) « Septuaginta legunt: omnia ad te versa expectant'. 
» oculos ad te conversos tenent servorum more , alimo- 
» niam ab hero expectantium ». Calmet. 

(**) » Si amico lumine tcrram iotueris, et foecundam fa- 
» ci*, quaelibct anomalia omnium rerum copia fruentur, et 
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Ja natura tutta , ridere é far festa : 
emittes spiritimi tuum , et creabuntur : 
et renovcibis faciem terrae. (*} Viva dun- 
que il mio Dio pe'secoli tutti! ei popoli in- 
nanzi a lui si prostrino devoti , lui ado- 
rino , lui obbediscano , e le sue maravi- 
glie predichino dall’ uno all* altro fianco 
del sole; abbia cosi egli a compiacersi delle 
sue creature: sit gloria Domìni in secu- 


» aagebuntur. At cum os avertis,etimbrem telluri, et cetera, 
>» qui bus ad ferendos fructus iuvatur negas,eàdem animalia 
» fame laborant , turbantur deficiunt. Auferes spiritum 
» eorum idest spiritum vitalem , quem eis dedistf. » 

Quello che il profeta dice delle creature irragione- 
voli , vuole egli che lo approprii a se 1’ uomo , che 
v’ intenda cioè la somma sua dipendenza da Dio , e ri- 
guardo all’ esser suo naturale, e molto più riguardo alla 
sua eterna salute. Vedi Calmet. 

(*) « Deus aufert spiritum vitalem ab animnntibus cum 
p ea variis modis inferire sinit: et rursum emittit spiritum 
» vitalem in animantia per nova m generationem , et sic 
» renovat fùciem terrae. Quamvis autem haec sit exposi- 
» tio litteralis, non repugnat tamen ventati ut hic ver-- 
» siculus exponatur mystice, vel prò resurrectione corpo- 
» rum humanornm, vel prò inspiratione Spiritus Sancti, 
» ut -qui mortili fuerant peccato, vivere incipiant Deo per. 
» gratiam. Hieronym. exhis vocibus colligit Spiritum San- 
» cium significati. Et Ecclesia canit : emitte spiritum 
tuum , et creabuntur. Sellar. 
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lum\ Ictetabilur Deus in operi bus suìs (*}, 
Ma guai per quelli, che uon lo temono! 
egli infinitamente buono che provvede à 
tutti , è altresì terribile neir ira sua. 
È Dio che guarda la terra , e traballa ; 
tocca con un dito i monti, e si scuotono, 
inuggono , mandan globi di fumo c di 
fuoco: gui respicit terram , et facit eam 
fremere ; qui tangit móntès , et fumi - 
gant (**). Ma non voglio turbare gl’ in- 
ni festivi con queste terribili immagini : 


^ (*) » Esplicai» admirandis opcribus Dei in coelo , in 
» aere, in terra et in mari, comludit psalmum orationc, 
i> et primmn petit , ut sanclifieetur nomen Domini. Sii, 
inquit , gloria Doviini in saeculum. Laetabitur Domr- 
nus in operibus snis , idest :• et inde fiet, ut Deus sem- 
per lactetur in opcribus suis , et non habeat occasionem 
dolcndi et pocnitendi quod fecerit ea : dicitur cnim 
Gen. € videns Deus malitiam hominum , tactus dolor* 
cordis intrinsccns : delebo , inquit hominem ctc. 

(**) Recle ista adiecit, ut divinam naturata nnllius rei 
indigam esse doceat. Non enim velut egenus iu eo de- 
lectatur , quod adoratur , sed tanquam servare volens , 
veritatem oStcndit : et cum punire possit , pocnas tamen 
non infert , licet sola apparitione terram concutiat , et 
montes igne et fumo repleat. Hoc autem in monte Sina 
fecit. Cum enim apparitionem suam ostcnderct , tatuai 
montem fumigantem reddidit. S. Dasi/ius. 
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io ben so che Iddio è pietoso , quindi a 
lui canterò finché abbia voce , e Sem- 
pre a sua lode toccherò il mio salterio : 
canta bo Domino in vita mea, psallam 
Deo meo quamdiu sum. (*) Orate gli sa- 
ranno le mie laudi , perchè, escono da un 
cuor divoto , che trova sua contentezza 
in lodarlo e benedirlo : iucimdum sit ei 
eloquium meum ; ego vero delectabor in 
Domino. Deh si unisca meco ogni uomo, 
e non vi sia più in mezzo a noi l’ iniquo. 
Questi , sì questi o si penta , o sia tolto 
dalla terra. E tu anima mia ripiglia il 
salterio ed il canto, benedici il tuo Si- 
gnore : benecàc anima mea Domino. 

Nel salmo xvn il profeta ci dà una vi-, 
vissima pittura de’ terribili effetti dell’ira 
di Dio sdegnato contro gli empi a motivo 
specialmente della persecuzione mossa da 
essi contro de’giusti: = In mezzo alla mia- 
tabulazione invocai il mio Signore, in 
mezzo al mio dolore mi rivolsi a lui , 
chiamando in paio soccorso il braccio on- 

(*) Ilacfc est altera pctìtio , ut placeat Deo laus cius. 
Ego , inqnii , quernadmodum opto ut ab omnibus Deus 
laudctur , sic ipse cantabo Domino dutn vixero. liellar. 
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nipotente; ed egli udì dal santo suo tem- 
pio la mia voce, ed accolse benigno i 
miei voti , quindi s’ accese di giusto sde- 
gno contro i mei nemici. Appena si mo- 
strò sdegnato che si scosse e traballò la 
terra, mugghiarono le valli, e i monti on- 
deggiaron sin dalle. loto radici: com/noia 
est et contremiùt terra , / andamento, 
montium conturbata sunt et commota 
sunt t quoniam iratus est eis. Io veggo 
alzarsi un globo caliginoso d’orribil fumo, 
e accendersi per tutto il cielo vive bra- 
gie. Ah che sarà ! già scende ad aiutar- 
mi; abbassa i cieli, e sotto de’suoi piedi 
si tiene densa nub e: inclinavi t coelos et 

4 

descendit , et caligo sub pedibus eius. 

L Cherubini formano il suo cocchio, scio- , 
glie il volo; e vola sulle ale de’ venti: 
ascendit super Cherubini et volavit\ vola - 
vii super pennas ventorum. Ecco si ferma, 
ed erge grande padiglione : intorno g lui 
si stanno le nubi pregne di piogge e di 
nembi ; ma queste in istante fuggono , 
perchè resister non ponno al balenar 
continuo del suo volto sdegnato , e si 
sciolgono, e cadono cocenti brace, orribili 
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grandini; cadono carboni ardenti e vivo 
fuoco : prue fulgore in conspectu eius nu - 
hes transierunt, grondo, et carbones ignis. 
Iddio tonò dall’ alto : intonuit de coelo v 
Dorrùnus , e al rimbombo di sua voce stri- 
sciano lampi; scoppiano folgori, di nuovo 
nere procelle, di nuovo carboni ardenti, 
e dardi aguzzi e saette feritrici scoccate 
dal suo arco, strepitan per l’aria, si mul- 
tiplicano, si arrotano, a gruppi si rove- 
sciano e si fìggono nelle teste de’superbi; 
che in sul punto stramazzano con le rotte 
corna sul campo stesso di lor ribellione 
ed orgoglio ; e pel grande fracasso si 
fende il suolo, appaion le fondamenta del- 
la terra , si spalancano le voragini deli’ 
acque: et apparueruntfontes aquarum , et 
revelata sunt fundamenta orbis terrà - 
rum..— Il profeta dopo d’aver detto come 
Dio si mostra terribile co’ peccatori , e 
specialmente contro di quelli, che pel^ 
seguitano la sua religione , passa a cele- 
brare la carità di lui verso i giusti ir£ 
salvarli in mezzo alloro pericoligli pie- 
toso Iddio mi porse dall’ alto la sua de- 
stra, e dalle spumose, acque che mi cin- 
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geano intorno per ingoiarmi vivo , mi 
trasse ; e tosto mi vidi libero e salvo 
da’ miei nemici fortissimi. Benedetto sia 
pertanto il mio Signore, che all’ ira e al- 
l’odio de’rubelli mi tolse ; per questo io 
predicherò le sue maraviglie in mezzo 
a’ popoli alle lingue alle tribù; ed inni 
vo’ cantare sul salterio al suo nome san- 
tissimo: propterea confitebor tibl in na- 
tionibus y Domine , et nomini tuo psal - 
mum dicam. 

Tratti belli e sublimi abbiamo pure 
nel salmo lxxxviii. Le tue misericordie, 
o Signore, così arpeggia il Profeta, io can- 
terò in eterno; e colla mia bocca annun- 
zierò a tutte le generazioni la tua veri- 
tà. .. . Signore Dio degli eserciti, chi è 
mai simile a te ? tu potente , tu vera- 
cissimo: Dominus Deus virlutum quis 
similis tibi ? potens es Domine , et veri - 
tas tua in circuita tuo. Tu comandi all’ 
orgoglioso mare, tu reprimi il movimento 
de’ suoi flutti minacciosi. Tu umiliasti il 
superbo come uom che cade in terra ferito 
a morte , e col tuo braccio forte disperdi a 
guisa di polvere in laccia al vento i tuoi 
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Domici. Tuoi sono i cieli, tua ,è la terra, tu 
il mondo formasti, tu , creasti l’aquilone c 
il mare. Il Tabor e V Ermon esulterà#- 
no i nel tuo nome : Tabor et Hermon in, 
nomine tuo exullabunt , tuum brachium 
cum potentia., La misericordia e fa ve- 
rità camminala innanzi a te di pari pas-, 
so : beati, i pòpoli che sauno in te ralle- 
grarsi e cantano con giubilo le tue laudi. 
Questi al lume chiaro della tua faccia 
cammineranno sicuri, e nel tua nome esul- 
teranno tutto giorno , e mediante la tua 
giustizia saranno esaltati : Domine in la- 
mine vultus tui amhulabunt , et in no- 
mine tuo exultabimt tota . die : et in iu , - 
stilla tua exaltabuntur. 

In questo salmo tutto è grande, no- 
bile e sublime : io non ho dato che la de- 
scrizione della potenza di Dio, della sua 
veracità, misericordia e giustizia (*); ma 
se dessi 1’ intera parafrasi di tutto il 

(*) « Duo praedicaverat de Deo propheta in v. 8. po- 
j* tenliam et verità tem , ac de potentia multa dixit in 
» quinquc versiculis 9. 10. 11. 12. i 3 . In vers. autem 
» 14. incipit laudare veritatem quae iudicium et iustitia 
»t etiam dicitur et cum misericordia semper coniuncta es- 
» se solct. Bella r. 

'/ - * * 
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salmo, vedremmo voli beri altro die pin- 
darici , e passaggi felicissimi, e tutto il 
maneggio degli affetti. Il profeta con vi- 
vo pennellò ricorda le promesse fatte dal' 
Signore, di spedir cioè sulla terra il Cri- 
sto , il cui tfono sarà come il sole fulgi- 
do e fiammante ; descrive in appresso i 
mali che affliggon la casa di Daviddc ed 
il suo popolo, ma sotto questa descrizio- 
ne ci porta con ispirito profetico a vede- 
re le persecuzioni degli empi contro Cri-- 
sto e la sua Chiesa ; manda gemiti e so- 
spiri perchè non vede ancora comparir tra 
noi il Ristorator della terra il Salvador del 
inondo; volando collo spirito in cielo si pro- 
stra avanti al trono di Dio, -pregando che si 
compiali presto le sue promesse, le quali 
non ponuo fallir giammai. E fino a quando, 
o Signore, terrai rivolta la faccia da noi ? 
sino a quando avvamperà nel tuo petto 
lo sdegno e l’ ira contro de’ tuoi servi ? 
usquequo Domine avertis in finem ; exar- 
descet sicut ignis ira tua ? Deh ! ricorda 
qnal sia 1’ esser nostro , e come lutti 
eiam soggetti alla mutabilità , a miserie 
tante c alla stessa morte: memorare quae 
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mea substantia ; e soprattutto ricordale, 
tue promesse che, per l’infinita tua mi- 
sericordia, hai fatte con tuo giuramento , 
di mandarci cioè il Liberatore. Ah Signore, 
dove sono le tue misericordie antiche, cui 
giurasti a Davidde perla tua verità? ubi 
mnt misericordiae tuae antiquae , Domi * 
ne f sicut turasti David in veri tate tua ? 
Mira o Signore, come gl’increduli sibef- 
fan de’ tuoi servi che te onorano , ed in 
te confidano; mira come le nazioni stranie- 
re e a te nemiche, t’ insultano con ama- 
ri rimproveri, che io premo nel mio cuo- 
re e di cui mi affliggo ogni giorno: me - 
mor esto. Domine , opprobrii servorum 
tuorum ( quod continui in sinu meo ) 
multarum gentium. Questi tuoi nemici 
sai che van dicendo ? dicon che il Re 
da te promesso , il Re destinato a salvar 
le genti, egli non può salvarci, come noi 
speravamo: quod exprobraverunt inimici 
tui-. Domine , quod exprobraverunt coVn- 
mutationem Christi tui. Finalmente chiu- 
de la sua orazione con un atto di altissima 
umiltà , alla foggia del S. Giobbe. Ah sia 
benedetto il Signoro ! ei mi Ha promes- 
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so Quello, che verrà a disciorre le ca- 
tene del mio servaggio, e ben tengo fer- 
mo in petto eh’ ei mi consolerà : benedir 
ctus Dominu-s in aeternum : fiat , fiat. (*) 

- Che dirò del Salmista quando arpeg- 
giando canta delle grandezze di Gesù 
e delle glorie di santa Chiesa ? che 
elevatezza di pensieri e di concetti ! che 

(*) « Argumentiun psalmi continet desiderium popu- 
» ii Dei in captivitate positi , ut cito Chrìstus tanto ante 
» protnissus adveniat. Itaque primo loco ab initio psalm i 
'» usqne ad vcrsiculum explicatur promissio facta Da- 
» vidi de perpetuitate regni ipsius. Deinde a versiculo 
» usque ad vcrsiculum 4 5 • > ostenditur , eam promissio- 
» nem non fuisse adimpletam in filiis carnalibus , et 
» regno temporali Davidis. Denique a versiculo 47. us- 
ti que ad finera , ponitur desiderium , et oratio , ut 
» promissio adimpleatur in Chrislo , vero et sempiterno 
>1 Rege de quo intelligcnda erat ; non autem de terreno 

. ' t » 

>1 regno » Bellar . * 

A maggior intelligenza della seconda parte del salmo che 
incomincia dal vers. 3 j. aggiungo ciò, che scrive il Tirino.— 
'Tu vero repulisti : « idest videris iam o Deus, horuin promis- 
>* sorum piane oblitus, et otnnino repulisse a 4 e, scudeseruis- 
» se* ut habet chaldaeus, imo despexisse, et distulisse, seu 
» procul a te elongasse Christum unctum tuum. Hie- 
v ronymus , et chaldaeus: iratus esse Christo tuo, dum 
» sinis eum undique ab hostibus premi, calcari et ad in- 
» fainem mortem rapi. PosJet etiam esponi, distulissc ad- 
ii ventum Mcesiae in nimis lgngum tempus. » 
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vivacità d’ immagini ! che eleganza di de- 
scrizioni! che varietà di figure! e Pipoti- 
posi sempre vi trionfa. Che se parlasi del|p 
stile, questo è sempre acconcio al sog- 
getto : quindi or dolce or patetico e di 
celeste unzione soavissimo , or nobile, 
elevato, sublime, maestoso, luminosissimo. 
Io quantunque volte mi trattengo in co- 
testi cantici , mi sento rapire e 1* animo 
mio s’imparadisa,* quindi di buon grado 
amerei fermarmi di presente più a lungo, 
ma ben m’ avveggo che in ciò fare mi 
allontanerei dallo scopo mio. Venga per- 
tanto dalla Cappadocia Basilio Padre col- 
tissimo della Grecia, e in compendio ci 
dia l’elogio del Salterio; egli certamente 
coll’aurea sua penna ci eleverà alle glandi, 
idee di quel Signore, che i salmi ci dettò. 

' • * *, J { 

• v * v 
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Elogio de 7 Salmi tratto da S. Basilio 

• 1 • 

Tutta la scrittura divinamente ispira- 
ta è utile ad insegnare a correggere a 
formar T uom giusto e retto. (*) E ap- 
punto lo Spirito Santo la ci dettò affinchè 
tutti avessimo come una viva e perenne 
sorgente di acque chiare e limpidissime, 
dove dissetarci a talento. Quindi nella 
scrittura or ci vengono innanzi i profeti 
i quali ci portano a volo a contemplar 
altissimi misteri \ or sorgono gli storici i 
quali ci mettono sott’ occhio i grandi fat- 
ti, che avvennero all* ebreo popolo; altri 
ci aprono il codice della legge ; ed altri 
ci parlano della celeste sapienza, e ci ac- 
calorano a dimandarla al Dio della sa- 
pienza. Ma un libro v* ha , il quale solo 

(*) S. Paolo nella lettera li a Timoteo capo 3. dimo- 
stra l’utilità della Scrittura, dicendo clie per essa e s’in- 
segnano i dogmi della fede, e si redarguiscono gli errori 
contrarii alla stessa fede, e si correggono i depravati co- 
stumi , e formasi 1’ uomo alla pietà ed alla giustizia. 
Questi sono dice S. Tommaso i quattro effetti prodotti 
dallo studio della Scrittura : v. essa insegna la -verità, 
a. riprova la falsità, 3. ritrae dal male, 4- stimola ed ac- 
cende al bene. 
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in se racchiude e presenta -quanto di utile 
e di spezioso ritrovasi negli accennati; e 
questi è appunto il Salterio, dice Basilio il 
grande. « Alia sunt quae proplictae tra- 
» dunt, alia quae historici, lex quoque 
» alia , proverbiorum etiam admonitio 
» alia: at quicquid in caeteris utile est,, 

» hic unus psahnorutn libcr complecti- 
» tur (*) r>, Questo aureo libro ci dipinge 
con vivo pennello le grandezze di Gesù, e i 
trionfi della Chiesa ; ci richiama alla ine- 
moria i prodigi tanti operati a favor d’ ✓ 
Israello;c ci rappresenta Iddio sul tonante 
Sina che detta la legge a Mosè; e ci para 
innanzi sentenze piene di celeste sapienza 
a condurre i nostri passi nelle vie di giu- 
stizia; a dir brieve, offre quanto di buo- 
no può uom diligente e studioso desiderare 
a prò della opima, e lutto accompa- 

*. f * ’* * l K ', * t * f v t .» ^ ; . i , . 

(*) Il salmo 77 è istorico. I salmi 71 e 109 guardano 
le gle/rie di Gesù. I salmi 44. 47. e 85 . le glorie della 
Chiesa. Il solmo u8 presenti* 1 ’ elogio della legge. Il sal- 
mo 100 è il ritratto di un principe pio e giusto : il jo3 
mette sott’ occhio la ci camion delle cose e descrive la di- 
vina provvidenza. La misericordia ci vien descritta nel 
salmo 88 e nel ioa. Le lacrime di un vero penitente le 
abbiamo nel salmo 5u. ' * n • .. , . 
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guato col dolce del canto e coll’ armo- 
nia del salterio. a Vaticinatur futura j 
» animos revocat ad historiae memo- 
)) riam , praescribit vitae institnendae mo- 
» dum, quae sunt agenda siTggerit: et 
» uno verbo, liber bic commune quod- 
» dam est bonaé dòctrinae promptuarium, 
» qui quidquid cuilibet profuturum sit, 
n diligenter ofFert.\Nìam ( segue il S. Dot- 
y> tore ) antiquis animarum vulneribus me- 
n detur; promplam nuper vulnerato sani- 
J) tatem reddit: quod aegrum est fovet* 
» quod vero incolume et integrum corf- 
n.servat. Et tandem bic liber, quoad eius 
» fieri potest , pravos coercct affcctus , 
» qui per bominum vitam in animos va- 
n rie grassantur. Àtque id cum concinna 
» quadam suavitate atque voluptate, quae 
» boncstas ingenerat cbgitationes. Etenini 
n ubi Spiritus Sanctus genus horainum 
» respexit ad excolendam v ir tuteli ad- 
ii duci vix posse, et a nobis ob nostrani 
» in Voluplatem propensionein viam re- 
» ctam contemni : quid agit ? dogmalis 
» immiscuit barmoniae dulcedinem , ut 
» rerum auditarum iucunditate ac dui- 
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» cedine eloquiorum utilitatem nescien- 
» tes perciperemus : haud aKter atque 
m sapientes medici, qui nauseantibus po- 
» tiouem amariorem daturi, saepius ca- 
» licem melle circumliniuut. Ideo cou- 
)) ciuni illi psalraorum concentus excogi- 
» tati nobis sunt, ut ii qui pueri sunt ' 
» aetate, aut etiain oumino moribus sunt 
» iuvenes, dum in speciem quidem can- p • 

» tant, reipsatamen animas erudiant suas. 

» Vix enim unquam unus aliquis e mub* 

» tis, et ex desidibus discessit, qui prae» 

» ceptum apostolicum aut ’ propheticum 
» memoria retineat : at psalmorum ora- 
)) cula et domi modulantur, et iu forum 
- )) circumferunt. Et etiamsi quia in ferae 
» modum valde aestuet; ubi psalmis de- 
» mulceri coeperit, statim consopita per 
» melodiam animi feritate abit. 

I salmi formano la consolazione e 
le più caste delizie de’ nostri cuori; cac- 
ciano le tenebre di nostra mente, dissi- 
pano i neri fantasmi, che alcuna volta ci 
ingombrano e ci annoiano ; rintuzzano 
l’orgoglio delle passioni rubelli, e le as- 
soggettan alla ragione; raffermano il dolce 
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nodo dell’ innocente amicizia; riconciliano 
e mettono in grazia gli animi prima di- 
scordi. I salmi fugano i demoni, e ci avvi- 
cinano col loro patrocinio* gli Angeli; essi 
•ci somministrano armi affilate a due ta- 
gli, affine di combattere e giorno e notte 
contro i nostri nemici, per averli vinti 
e domi sotto il piè. « Psalmus tranquil- 
li litas est animarum , pacis arbitcr, tu- 
li multuosas turbulentasque cogitationcs 
11 compescit: utreprimit eXcandescentiam 
•» et animi concitationein , ita lasciviam 
» refrenat. Amicitias conciliat psalmus : 
» consociat dissidentes , inter iuimicos 
u gratiam componit. Quis enim àdbuc 
V) eum quocum unam ad Deuin vooem 
» 11 emisit, loco inimici habere possit? Ita- 
li que et bonorum maximum charitatem 
» conciliat psalmorum cantus, qui cou- 
'» centum ceu quoddam vinculum ad con- 
11 cordiam ineundam adinvenit , populum- 
» que ad chori unius symphoniam cón- 
n gregat. Daemones psalmus fugat, accer- 
n sit angelorum patrociniura ; ministrat 
ii arma contra nocturnos timores , diur- 
ii norum laborum est requies. 
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Il salmo è la sicurezza de’ fanciulli, 
l’ornamento de’ giovani, la consolazione 
de’ vecchi , il decoro nobilissimo delle 
matrone: « psalmus infantium securitas, 
» ornamentum iuvenum, senum consola- 
» tio, convenientissimum mulierùm de- 
» cus; frequentat solitudines, forum emen- 
» dat ». Il salmo forma la istituzione ele- 
mentare de’ principianti nella via della 
perfezione , dà avanzamento a’ profici- 
enti, rinfranca e rassoda i perfetti: cc psal- 
» mus incipientibus initium est, incre- 
» men tum proficientibus; perfjectis firma- 
» mentum ». Il salmo è la voce ed il 
linguaggio della Chiesa: rallegra le feste 
più solenni di nostra religione; ed inon- 
da di gaudio anche quando ci richiama 
al dolore e alla tristezza; essendo questa 
secondo Dio , il quale sa da’ cuori i più 
impietriti trar lagrime di vera penitenza. 
Cosa veramente angelica è il salmo; e’uni- 
sce còlle sue armonie la terra al cielo, 
c’ è uno spirituale timiama per tutta la 
chiesa militante : a psalmus vox est ec- 
» clcsiae; lactilìcat dies festos; eam, quae 
» secundum Deum est, tristitiam creat ; 


Digitized by Googl 



28 

» eniili vero psalmus e corde lapideo ciel 
» lacrymas : psalmus Angelorum opus est , 
r ) caelestis conversatio , spirituale thy- 
» miama ». 

O sapienza di Dio , che seppe tro- 
var il modo, per cui in uno stesso tempo 
venissimo e a cantare a lui gioconde laudi, 
e ad apprendere per noi la vera sapienza 
di salute ! « o sapiens magistri inventum, 
» qui artem qua simul caneremus , et 
» utilia disceremus , excogitavit ; unde 
» et magisquodammodo animis praecepta 
» imprimuntur. Vix enim durare solet 
» quod invitus didiceris ; quod autem 
» iucunde suaviterque acceptum est , te- 
» nacius in animis nostris insidet ». Difatti 
che cosa v’ha mai di così bello di cosi uti- 
le di così santo che non abbiasi c non 
s’ apprenda ne’ salmi davidici ? quid est 
quod non discatur in psalmis ? forsechè 
non apprendiamo qui e la fortezza e la 
giustizia e la temperanza e la prudenza e i 
sospiri della penitenza e la norma sicura 
della pazienza; a dir corto, qualunque sorte 
di bene che possiamo mai desiderare?», quid 
» est quod non discatur in psalmis? non- 
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» ne fortitudinis claritudinein ? nonne iu- c 
» stitiae integritatem , gravitatem tempe- 
» rantiae, prudentiae perfectionem? non-? 

» ne poenitentiae modum, aut patientiae 
v mensuram? nonne tandem omnia quae- 
» cumque proferri possunt bona »? Qui 
gli oracoli riguardanti la venuta di Crir 
sto nella sua carne mortale ; qui la sua 
seconda comparsa nella valle deir ultima 
separazione; qui la sperauza della risur- 
rezione , i terrori del minacciato, sup- 
plizio , le promesse- della gloria in pa- 
iria ; qui la rivelazione de* misteri ; qui 
V alta e perfetta teologia : tc hic perfecta 
» theologia, hic de Cliristi in carnem ad- 
» ventu vaticinium , hic . comminatio iu- 
» dicii , resurreclionis spes , timor sup- 
» plicii , gloriae promissiones , m jsterio- * 
» rum revelatio , omnia in psalmorum 
» libro velut in magno quodam et com- 
» muni promptuario reconduntur ». 

Bella finalmente ed ingegnosa si è la ra- 
gione, che dà S. Basilio, perchè non abbia 
voluto accordare il Profeta i suoi cantici 

i » • 

nè alla lira nè alla cetra, ma piuttosto 
all’ armonia dell’ antico salleria. Forse , 
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dice il santo, perchè .essendo il solo salte- 
rio quello strumento, che trac il suono dal- 
l’ alto > venghiaino a conoscere meglio i 
carismi spirituali , che spargonsi nelle no- 
stre anime , e che scendono dall’ alto , 
cioè dallo Spirito Paracleto: « qucm li- 
» brum, tametsi diversa sunt instrumenta 
» musica,ad psalterium, quod vocant, pro- 
» pheta aptavit : quippe gratiain , ut mihi 
» videtur , in eo desuper a Sancto Spi- 
» ritu resonare ostendit , propterea quod 
» hoc solum ex musicis instrumentis editi 
» soni causam ab altiore loco habet ». 
Di fatti se ben si osservi , altra è la co- 
struzione della cetra e della lira , altra 
quella del salterio. La lira e la cetra ri- 
suonan dall’ imo al tocco del plettro : 
» citharae ac lyrae aes ex inferiori parte 
» sonitum edit ad pleclrum » ; il salte- 
rio in opposito sparge sua dolce e de- 
licata armonia dal più alto di sua strut- 
tura : cc psalterium a parte superiori con- 
» cinnae suae modulationis originem du- 
» cit (*). Ed ecco la ragione per cui David- 

(*) Psalterium vetus, forma fere simile rù A , ventre 
tuperius concavo , inferius pukabatur. Utraque maini , 
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de trascelse, infra tanti instrumenti musi- 
cali, Tarpa; (*) ei venne colle armonie di 
questo istrumento a toglierci all* incanto 
é alla seduzione delle cose di questa terra, 
che sono e passano; e ad invitarci a cer- 
care con ogni studio "le celesti ed im- 
mortali. Che anzi ‘mediante la peculiare 
st ruttur a del salterio , che dall’ alto trae 

vel quodam plectri genere feriri solebat. In hoc instru- 
mento fides ex inferioribus ad superiora protensae , ,in- 
ferius pulsatac superius rrsonant.: cum citharam superius 
pilsari ; inferius resonare notnm sit. 

Nostrae aetatis psalterium plectro pulsatur , nempe 
virgula quadam ferrea , seu recurvo quodam Ugno. In- 
strumentum est planum, figuram exhibens triangoli , aiv« 
trapezii. Quamobrem aliud piane est instrumentum a vetere 
Fsalterio. . 

Becachordon instrumentum musicum , decem fidibus 
constans, Ilarpae noslratis simililudinem refercns , forma 
triangolari , ventre cavo resonanti iuferius. 

(*) Harpa instrumentum musicum notissimum , quod 
licei cum cilhara sive cinyra confundi consueverit , adea 
Ht David vulgo harpa ludens pingatur;.haec tarnen duo, 
citharam et harpam distinguenda esse probat Calmet. Citha- 
rei enim veterum lyram significai; harpa vero aliquantulua* 
ad nebel sive psalterium veterum accedens, fere tarnen 
basur, instrumentum decachordum ; de quo saepe in Psal- 
mis referebat. Porro nebel , et basui; in eo discrepabant , 
quod alter inferiori ventre superius" pulsatus rcsonarct; 
primus vero cavo, et resonanti ventre in superiori parte 
iustructus , inferius pulsarctur. f 
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indicare che quanto più l’ uomo vi met- 
terà di studio , onde comporre l’ animo 
suo al giusto e al retto , e fornirlo del 
vario delle sante virtù , tanto più facil- 
mente volerà sull’ ali della contemplazione 
alle cose celesti e divine ; « bis adde et 
» illud : equidem reor altissima quadam 
5) et sapienti ratione prophetam nobis sub- 
ii indicare voluisse per istrumenti istius 
» structuram , quod quisquis exactiore 
» studio et ad virtutis complexum com- 
» modiore aniinam suam composuerit: is 
» tanto se eriget facilius ad caelestium 
» ineclitationem boiioruin. « ( Homilia 
» in Ps. i. ) 

Sarebbe a dire del bello della poesia, 
della nobiltà dello stile, della sublimità de’ 
pensieri, del vivo delle figure, della celerità 
de' voli , della sapienza delle sentenze , 
della profondità e fecondità de’ concetti , 
cose tutte che a meraviglia risplendono in 
questi cantici divini; ma ognun vede che 
questo non è Javoro di pochi tratti di 
penna. Chi brama erudirsi intorno a que- 
sto sì vario e vasto argomento, legga i 
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padri Atanasio , Giovanni Crisostomo , 
Basilio, Eusebio di Cesarea tra greci; e 
tra i latini Ilario , Ambrogio , Girolamo, 
Agostino. Nessun libro delle Scritture sante 
è stato giammai da tanto numero di es- 
positori maneggiato e dichiarato come 
i salmi di Davidde. Di essi parlano i Bel- 
larmini i Calmet i le Blanc ed infiniti 
altri come si posson vedere nelle insigni 
biblioteche di quest’alma città di Parte- 
nope, e di tutta la* nostra Italia sem- 
pre maestra e regina d’ogni letteratura. 
Intanto io rimetto a Davidde l’arpa sua 
armoniosa, e passo a celebrare i carmi 
lugubri di Geremia, co'quali piange l’al- 
to esterminio apportato dalla fulminante 
spada del superbo Assiro sopra la città 
santa di Gerusalemme. » • ■ » • 

Poema di Geremia 

I treni di Geremia , oltre la dignità di 
Scrittura sacra, hanno ancora il pregio 
di essere un insigne poema sacro al tut- 
to spirante affetti tenerissimi. Con questo 
poema Geremia piange la distruzione del- 
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la città santa le rovine del tempio di Dio 
e 1’ estrema miseria del popol del Signo- 
re , non che la sua schiavitù sotto la 
barbarie di Nabucco. L’argomento è gran- 
de e degno dello Spirito dei Signore, e 
le parole e i sentimenti corrispondono 
alla grandezza del soggetto ; sicché non 
v’ha cuor così petrigno, che in leggendo 
non si senta commosso. Quantunque vol- 
te ( scrive il Nazianzeno ) io leggo queste 
lamentazioni, mi si serra la voce nelle 
fauci , mi sgorgan le lagrime , e vienmi 
innanzi agli occhi quella rovina , e al 
pianto del profeta, io pur piango. Or noi 
provianci a rilevarne le tinte, e le più 
vive e toccanti immagini. 

, Geremia ci mette sott’ occhio il quadro 
commovente della città santa sptto l’ im- 
magine di una regina , che un tempo era 
signora delle nazioni, ed ora è fatta in sul 
punto come vedova senza il suo re, e sie- 
de mesta e squallida tra le rovine di sue 
grandezze. Il profeta dunque consideran- 
do quel eh’ era ne’ tempi addietro Ge- 
rusalemme , e quel che è di presente , 
esce di slancio in questa espressione di 
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stupore : « quomodo sedet sola civitas 
» piena populo : facta est quasi vidua do- 
» mina gentium ; princeps provincia rum 
)> facta est sub tributo? » 1/ immagina- 
zione viva del dolente profeta si fa in ap- 
presso a dar anima alle cose inanimate: 
le vie di Gerusalemme che piangono , i 
sacerdoti gementi, le vergini squallide , 
la città tutta nel colmo dell’ amarezza $ 
« viee Sion lugent , eo quod non sint qui 
» veniant ad solemnitatem : omnes portae 
» eius destructee : sacerdotes eius gemen- 
» tes: virgines eius squalidee, et ipsa op- 
» pressa amaritudine ». (1. 4.) Tutti la dis- 
prezzano vedendo la sua ignominia , i suoi 
cari l’ abbandonano ; e i suoi amici diven- 
gono suoi nemici: cc non est, qui conso- 
» letur eam ex omnibus caris eius : omnes 
» amici eius spreverunt eam, et facti sunt 
» ei inimici». (1. 2. ) I passeggieri batton 
palma a palma sopra le sue rovine ed escla- 
man in atto di derisione: «haeccine est urbs, 
» dicentes , perfecti decoris , gaudium 
» universa terree » ? Ella intanto cerca 
alleviamento al suo dolore , invitando i 

passeggieri a volgere sopra di lei lo sguar- 

jt 

- - - - . t ♦ 


Digitized by Google 



56 

do pietoso: « o vos omnes, qui transitis 
» per viam , attendile , et videte si est 
» dolofr sicut dolor meus : quoniam vili- 
» deimavit me , ut locutus est Domiuus 
» in die iree furoris sui ». (1.2.) 

Le incidenze poi in riguardo de’ par- 
ticolari di questa estrema desolazione non 
possono essere più toccanti. Figli che chie- 
dono pane alle madri , e muoiono mise- 
ramente tra le loro braccia: a matribus 
» $uis dixerunt : ubi est triticuin, et vi- 
» num ? cum deficecent quasi vulnerati 
» in plateis eivitatis : cum exhalarent ani- 
» mas suas in sinu matrum suarum ». 
{&. 12. ) Le lingue dei bambinelli sitibon- 
de inaridiscono sulle labbra , i piccoli 
dimandano aiuto, e non v’ha chi spezzi 
loro il pane : « adhaesit lingua lactentis 
» ad palatum eius in siti : parvuli petie- 
v runt panem , et non erat qui frangerei 
» eis ». (4. 4.) Madri- per natura pietose 
• diventano in un punto crudeli, negando 
il necessario sostentamento a’ propri par- 
' ti : madri ancor più spietate , le quali 
braneano i figli , e li gettano a cuocere 
per farne orrido pasto ; a manus mulie- 
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» rum misericordiurn coxerunt filios suos: 

» facti sunt cibus earum in contritione 

•s n 

» filine populi mei ». (4. 10.) 'Vecchi che 
si traggono gli occhi di fronte per non 
veder 1* esterminio della lor patria , e 
giovani furiosi che si lavano nel sangue 
de' loro fratelli. Finalmente V immagine 
terribile che da tutte parti ci viene in- 
nanzi : una donna cioè desolata , la qua- 
le versa dagli occhi , che le vengon me- 
no , torrenti di lacrime , e colla chioma 
disciolta seduta si sta in terra, e stende le 
inani , dimanda pietà del suo dolore , ma 
non v’ ha chi la consoli: « expandit Sion 
» manus suas, et non est qui consoletur^ 
» eam. ( 1. 17. ) » : 

Ah ! come mai ( di nuovo esclama il 
profeta ) il Signore nel furor suo ha ri- 
coperta di profonda caligine la figlia di 
Sionne? Egli altamente adirato, in un 
punto la balzò dall’ eccelso suo trono- in 
terra, e non volle perdonar nemmeno 
al suo tempio , sgabello de’ suoi piedi. 
Il Signore ha distrutto quanto v’ era di 
bello e di più spe2Ìoso in Giacobbe , sman- 
tellò i baloardi della vergine di Giuda, 
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e gli agguagliò al suolo, e trattò come 
profano il regno e i suoi principi : « prse- 
» cipitavit Dominus , nec peperuit , om- 
» nia speciosa Jacob ; destruxit in furore 
» suo munitiones virginis Juda , et de- 
» iecit in terram : polluit regnum , et 
n principes eius. » ( c. 2 . ) Egli ridusse 
in polve nell’ira sua tutta la potenza 
d’ Israello. Egli all* apparir del fiero As- 
siro ritrasse in dietro la sua destra au- 
siliatrice, e accese in Giacobbe come un 
fuoco , che ogni cosa all’ intorno divora 
colla sua fiamma alta e stridente. Il Dio 
forte impugnò 1* arco , vibrò i dardi e le 
saette infocate contro uomini e donne della 
figlia di Giuda. In un istante rovesciò la 
sua tenda , come quella che sta in mezzo 
ad un orto, atterrò il suo padiglione: il 
Signore ha fatto dimenticare ineSionne 
le solennità ed i sabati, ed ha abbando- 
nati all’obbrobrio e alla sua indegnazione 
e re e sacerdote. Rigettò il suo altare e 
maledisse il suo santuario , e le turrite 
mura diede in mano dell’inimico. Ahi! 
già venne il superbo , vi pose il piede 
profano , e in mezzo agli oricalchi guer- 
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rieri, alzò voci di gioia nel luogo mede- 
simo, dove si cautavan un tempo i salmi 
davidici « tetendit arcuin suum quasi ini- 
» micus, firmavi! dexteram suam quasi ho- 
» stis: et occidit omne quod pulchrum erat 
)> visu in tabernaculo filiae Sion; effiidit 
» quasi ignem indignationem suam. Prae- 
» cipitavit Israel,praecipitavit oiUDÌa moe- 
» nia eius: repulit Dominus altare suum, 
» maledixit sanctificationi suae : tradidit 
» in manu inimici muros turrium eius: 
» vocem dederunt in domo Domini, sicut 
» in die solemni. » 

Dopo aver il Profeta con questi ed 
altri colori descritta la disfatta della città 
santa e P abbattimento e dispersione del 
popol suo, passa alla perorazione, e spic- 
cando il volo in cielo, si presenta al tro- 
no di Dio, e lo prega di un’ occhiata 
pietosa sopra l’afflitta e desolata sua gente, 
e che si degni usar misercordia, ricondu- 
cendola all’ antica sua Sionne. a Re- 

/ 

» cordare Domine quid acciderit nobis : 
« intuere et respice opprobriujn nostrum » 
Una mano tiranna rapi la nostra eredità, 
e straniero usurpatore venne ad abitare 

- » 
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le nostre case. Noi eiam fatti pupilli privi 
di padre, e le madri nostre come vedo- 
ve desolate ; « pupilli faeti sumus absque- 
» patre , matres nostre quasi viduae. i> 
Ahi trista sorte! ahi duro servaggio! noi 
siam astretti a comperare le acque che 
scorrono nelle nostre fontane , come pure 
le legna che sono de’nostri boschi: « aquari» 

» nostram pecunia bibimus : Ugna nostra 
» pretiocomparavimus.wUu mesto e cupo 
silenzio ingombra l’aria intorno , quell’aria 
medesima, che «n giorno risuonava di lieti 
cantici. Più non v’ha per noi pace, i giorni 
di gioia passarono, e le nostre armonie 
si son cangiate in lutto! « defuit gaudium 
n cordis nostri: versus est in luctum cho- 
» rus nostrer». Ci vedemmo cadere la co- 
rona dal capo : ah noi miseri , che ab- 
biam peccato : « cecidit corona capitis no- 
y> stri: vae nobis quia peccavimis ». Per 
questo il cuor nostro va addoloratissimo 
e gli occhi nostri pel lungo piangere ven- 
gon meno..O Gerosolima ! o Sionnelo 
monte santo, a che misero stato ti veggo 
ridotto! In te tutto è mina, e dentro a 
te vanno erranti le volpi : « propterea , 
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» ùtoesltnn factum est cor nostrum , ideo 
» contenebrati sunt oculi nostri: propter 
» montem Sion, quia disperiit: vulpes am- 
» bulaverunt, in eo ». Ma, tu Dio tre- 
mendo, tu sei il solo, che regni immor- ' 
tale , e il tuo trono è fermo ed immobile 
per tutte le generazioni: « Tu autem Do- 
» mine in eternum permanebis, solium 
» tuum in generationein , et generatio- 
» nem. » Perchè il tuo popolo condannasti 
a tanto oblio? per sempre forse potrai tu 
abbandonarlo? « quare iu perpetuum ob- 
» livesceris nostri ? derelinques nos in 
» longitudine dierum? » Ah no! ti rivol- 
gi pietoso e placato a noi , e ci ricon- 
duci al patrio suolo; che veggiamo di nuo- 
vo Gerusalemme, che veggiamo la santa 
Sionne, e sorgere in mezzo di lei l’augusto 
tuo tempio : a Converte nos Domine ad te, 
» et convertemur: innova dies nostros, 
» sicut a principio. » 

Ecco un saggio del patetico delle scrit- 
ture;patetico che colpisce l’immaginazione, 
che dà forte scossa al cuore, e trae dagli 
occhi lagrime caldi ssime.Taccio e passo sot- 
to .silenzio i tratti di maravigliosa eloquenza 

. * ' 7 
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robusta possente luminosa vincitrice trion- 
fante, che riscontransi negli altri profeti, sì 
maggiori come minori , e dirò di volo de* 
pregi peculiari degl’ istorici. Essi per verità 
ci descrivono le cose con tal ordine, me- 
todo, chiarezza, semplicità e verità, che 
nell’atto che c’istruiscono, al tutto ci ri- 
creano. Vaglia a prova di ciò l’accennare 
alcuni tratti del libro di Tobia. 

Bellezze del libro di Tobia 
In questo libro la natura è còsi al 
vivo dipinta e pennelleggiata , che non è 
possibile farlo in modo migliore. Tutte 
le circostanze vi son rilevate con si am- 
mirabile semplicità , di maniera- che le 
cose che accaddero non si leggonò no , 
ma sembra piuttosto di vederle co’pro- 
pri occhi. f-Forsechè non par di vedere 
e di udire il vecchio genitore, quando dà 
precetti a Tobiuzzo? Forsechè non par 
di vedere lo stesso figlio, quando intro- 
duce Raffaello in casa ; e là pur sul Ti- 
gri , quando branca il pesce di smisurata 
grandezza, e lo distende sull’arena, dove 
si sla a’ suoi piedi palpitante ? Che dirò 
delle cose , che avvennero nel ritorno 


A 
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eh’ ei fece alla casa paterna? quest’ è un 
tratto de’ più teneri di questa vita, e che 
io a maggior prova del divisato metterò 
sott’ occhio. Il giovane Tobia era partito 
con Raffaello per Rages ; ma i suoi ge- 
nitori non sapeano eh’ ei fosse con un 
Arcangelo, quindi non veggendolo ritor- 
nare a suo tempo , si afflissero grande- 
mente. La madre poi non sapea darsi pace, 
anzi ogni giorno usciva fuori di casa, e 
andava per le vie, donde sperava eh’ ei 
ritornasse , ed a chiunque s’ abbatteva* 
vedeste il mìo figlio , ansiosamente di- 
mandava , il mio figlio dov y eì Ma eccoci 
giunti al momento bello. Oggi Anna, con- 
forme l’usato, si sta sopra la cima del 
monte, che è soprastante alla pubblica 
via , e si affatica a sospingere gli occhi 
alle, più lontane parti , se mai apparir 
vedesse il tanto sospirato e pianto fi- 
glio. Nè questa volta gli occhi , com’ al- 
tre avean fatto, le fallirono : già lo ve- 
de, già lo ravvisa che affretta il passo 
coirAngelo compagno, e poco manca, che 
l’animo non le fugga per soverchia leti- 
zia. Agitata e confusa non sa se debba 
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scendergli incontro , o farne tosto sentir 
la venuta al cieco padre. Corre, vola alla 
casa , e con voci di giubilo miste di dolci 
lagrime grida : Tobia , il vostro figlio è 
qui. . . . ( e alzando gli occhi al cielo ) 
oh quanto siete buono nostro Iddio! io V ho 
già veduto co'' propri occhi. E va e torna 
e mette in moto la famiglia, onde tutti 
sieno presti a riscontrarlo. I viaggiatori 
intanto ognora più si avvicinano alla casaj 
ed il cane , partito con essi, precorre cor» 
vari dibattimenti , fa grandissima festa al 
vecchio padrone, e in sua maniera dice : 
Tobia e qui. Il padre tosto si alza ed ani- 
moso si mette a correre; senonchè il cor- 
rere non è da lui, mal posa il piè, ad ogni 
passo con pericolo inciampa, ed è presso- 
a cadere; ma preso per mano un servo , 
va incontro al figlio. E accogliendolo, lo ba- 
cia in fronte, egli e sua moglie, e incomin- 
ciano ambidue a piangere di allegrezza. E 
dopo d’aver adorato Iddio, con mille rendi- 
menti di grazie, si fanno a sedere. Di presen- 
te il figlio tratto il fiele del pesce, secondo il 
comando dell’Angelo, con leggiera mano ne 
stropiccia gli occhi del genitore, e s* inter- 
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tiene per circa mezz'ora in questo pie- 
toso uffizio : linivit oculos patris sui , 
et sustinuit quasi dimidiam fere horam. 
Intanto a poco a poco dalle adombrate pu- 
pille si stacca una membrana biancheggian- 
te , di che avvedutosi il figlio , ne la trae 
fuor destramente: ed ecco nel padre chiari 
e belli gli occhi. Tobia, il santo Tobia 
vede in sul punto , e del suo vedere al 
ciel dona il primo atto. Vi benedico e 
ringrazio di tutto cuore, grande Iddio, e 
alla santissima vostra volontà inchino la 
mente e la fronte mia. A lei piacque di 
percuotermi , credo , per mio fallire ; a 
lei di sanarmi , certo solo per sua pietà. 
Ella ha voluto che io pianga il figlio e 
lo riacquisti , e riacquistatolo il vegga , 
come io faccio di presente : cc benedico 
» le , Domine Deus Israel , quia tu ca- 
» stigasti me , et tu salvasti me : et ecce 
» ego video Tobiarn fìliurn meum ». E 
tutto rivolto al figlio con gaudio lo mi- 
ra , e di nuovo lo abbraccia ; mentre 
la madre piena d 1 inesplicabil giubilo, e 
i circostanti e gli amici , là in questo 
punto sopravvenuti in buon numero, pre- 
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dicano ed esaltano la divina bontà per 
così felici avvenimenti : et glorijìcabant 
JDeum , ipse vi delìce t et. uxor eius et 
orane s qui sci ebani eum ( cap. xi. ). E 
non ho forse pronunciato il vero in di- 
re , che le cose , anziché leggersi , si 
veggono quasi cogli occhi ? Ma non è 
tutto ; qui oltre la viva dipintura de’ 
fatti, vi risplende altresì il sublime della 
profezia. ■> 

Dappoiché l’Angelo dispiegò l’ali verso 
il cielo, il santo vecchio Tobia aprì il labbro 
nel seguente cantico, che va diviso in due 
parti, l’una che esorta, l’altra che profetiz- 
za.=Grande sei, o Signore del cielo, eterna- 
mente grande, nè da veruna misura di tem- 
po e di luogo è limitato il tuo impero; regna- 
sti sin da principio e avanti ogni principio: 
regni e regnerai senza fine e da per tutto 
egualmente si stende la possanza del tuo 
braccio, se percuote o difende, se piaga o 
sana. In tua mano è la vita e la morte, 
e questa mandi , e quella doni quando a 
te piace. Chi è sì difeso e sì franco e co- 
sì riposto negli estremi della terra, che 
sottrar si possa da te , e fuggire i meri- 
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tati effetti dell’ ira tua? Confitemini Do- 
mino , fili i Jstraeh o figliuoli del santo 
Israeilo, inchinate la vostra fronte all’al- 
to Signore, lodatelo, beneditelo in faccia 
alle genti della terra; perocché per que- 
sto appunto egli vi ha dispersi fra le gen- 
ti , che noi conoscono, affinchè raccon- 
tiate le di lui maraviglie , e facciate ad 
esse sapere , che non vi è altro Dio on- 
nipotente , fuori di lui. Egli per le nostre 
iniquità ci castigò , ed egli medesimo per 
la sua misericordia ci salverà. Converti- 
tevi, o peccatori, a lui di vero cuore, e 
tenete fermo eh’ egli userà Con voi di 
sua misericordia* Quanto è a me, io lo- 
derò sempre il Signore nella terra della 
mia cattività ; per ciò medesimo eh’ egli 
ha fatto sentire la grandezza del suo po- 
tere ad un popolo sconoscente alle sue 
grazie. Unitevi meco a benedirlo voi tut- 
ti eletti suoi, facciamo festa, ed esultia- 
mo , ma in lui sempre , e per lui : be- 
nedicite Dominum omnes electi eius , 
agite dies laetitice , et confitemini illi . 

» Gerusalemme , Gerusalemme ( qui 
» prende il tuono di profeta) .città untem- 
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» po a Dio cara, io ti veggo sotto l‘al- 
» to flagello : ma di te ti duoli y pian- 
» gì te stessa , che col mancar sì so- 
» vente di fede , 1’ hai chiamato sopra 
» di te. Con altrettanta fede poni ri- 
» paro oggimai agli oltraggi fatti al tuo 
» Signore ; egli , siccome è pieno di 
» clemenza , si placherà. A lui pertau- 
n lo , che ha i secoli in mano , rivolgi 
y> V afflitto tuo cuore, acciocché in alcun 
» tempo e al più presto egli ritorni a far 
» sua dimora nel tuo seno : in te rialzi 
» il magnifico suo Tabernacolo , e vi ri- * 
» chiami àd adorarlo i primieri adorato- 
» ri tuoi figli condotti in misera servi- 
» tù, e tu divenga qual fosti già e vie- 
» più lieta gloriosa e bella , donna di ric- 
3> che provincie , perpetua regnatrice di 
3) popoli numerosi. Verrà , verrà quel 
» tempo, la cui dolce immagine mi di- 
3) letta e rapisce; io pensando al futuro, 

3> già incomincio a godere. Luce splendida 
3) fulgebis , et omnes fines terree adora - 
3) bunt te : tu sì splenderai di luce sfolgo- 
3) reggiante, e per tutti gli estremi confini 
3) della terra tu sarai adorata. A te ver- 
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li ratino le nazioni rimote, e porteran dei 
» doni, e adoreranno in te il Signore Iddio 
» grande , e avran la tua terra per san- 
» ta. Se fia chi t’ abbia a vile , si tirerà 
l) sopra il capo la maledizione; se fia chi 
» oltraggi il tuo nome , avrà punizione 
» e morte. Ma per lo contrario pro- 
li sperità e benedizione a tutti i fedeli 
» che porranno la loro opera in accre- 
» scerti ed abbellirti. O qual piacere a te 
1) ne verrà e qual gloria , quando ve- 
li drai riunite insieme sotto il tuo re- 
li gno le dodici tribù senza la distinzio- 
li ne d’Israele e di Giuda! E qual mer- 
li cè altresì, e qual ventura sta appa- 
n recchiata a chi ti ama e si rallegra 
n della tua felicità ! ii Anima mea bene - . 

» die Dominum , quoniam liberavit Ze- 
li rasale m civitatem suam a cune ti s tri - 
n bulationibus eius Dominus Deus no- 
n sten anima mia, volgiti con tenero af- 
ii fetlo a ringraziar il Signore i che ti 
n fa vedere , come presente / la sua 
n città tutta vaga e bella. Beato , tre 
» volte beato , se alcun de’ miei tardi 
li nipoti si troverà ne’ giorni felici a mi- 

4 

» 


Digitized by Google 



ho 

» rar la grandezza della trionfante Gerii- 
» sa lemme L Che bei veder le porte rilu- 
» centi e ricche di zaffiri e di smeraldi, 
)> e tutto il cerchio delle sue mura adorno 
» di rare pietre preziose , non che le 
» vie lastricate di bianchi marmi puris- 
w simil Che bell 1 udir per le festose -co u- 
» trade risonar i giubilanti Alleluia: et 
» per vicos eius alleluia cantabitur. G 
» buono o grande o possente Signore , 
ìì che l’ hai riguardata pietosamente , 
» e dall’estrema calamità P hai esaltata 
» a maggior fortuna e grandezza l llegui 
» egli si sempre*, e per tutta la lunghezza 
» de 1 secoli avvenire sia Dio in Gerusa- 
)> lemme, siccome Gerusalemme sia di 
» Dio : benedictus Dominus , qui ex ai- 
ri tavit eanij et sii regnuru eius in saer 
» tuia saeculorum super eam. ( c. 1 3. ) 
Qui m’arresto, rapito dalla vaga luce che 
sparge da tutte parti il codice divino, e vo-* 
glio ben presto condurre le linee al centro. 
Prima però piacemi riferire un passo del 
Biamonti , che torna in acconcio, e cosi 
chiudere l’orazione sopra il bello ed il su- 
blime delle Scritture. Questi in Un’ora- 
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zione recitala in Torino , si fa a rin- 
tracciare la ragione perchè il solo Longin§, 
tra gli amichi, abbia parlato del sublime, 
© dice esser questa la precisa; perchè ei 
lesse le scritture , dove ( cnme vedem- 
mo ) il sublime vi risplende a c^ratt^i 
luminosissimi. =11 solo autore antico,, 
egli, che abbia trattato del sublime £-&&- 
nisio Longìnp : il che veggeudo;, ilafsce 
desiderio di sapere per qual cagione,, 
donde a lui solo venisse talento dVitìtRo- 

i ' 

dur questo nome ne’ precetti dcU’ -qlqr 
quenza ; notando negli scritti de' potU 
e degli oratori tal qualità , che nqo 
stile nè figura nè disposizióne .né quafq$- 
que altra cosa,ché avessero osservata i prd- 
mi maestri nel^art^ del dire. .(*)., feroioo- 

(*) Longino accenna cinque fonti del sublime': 1 . l’ar- 
ditezza o grandezza de’ pensieri : a. il patetico: 3 . la con- 
venevole applicazione delle figure: 4 . l’uso de’ tropi § 
delle belle espressioni: 5. l’armonica struttura e dis po- 
sizione delle parole. Sebbene di questi cinque capi, i due 
primi soltanto hanno particoìar relazione al sublime': Vo- 
glio dire, l’arditezza e grandezza de’pensiefij e in alcuno 
anche il patetico, o la forte espressione e pittura delle 
passioni. I tfre altri, che sono i Uopi y“ fugare e fari 
monia non hanno maggior rapporto al sublime che '"a 
qualunque altro genere di bellezza; e forte Si 1 ' quello nièn 
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chè nè Aristotile uè Demetrio Falereo nè 

» . - * *■ 

-Dionisio Alicaruasso tra i greci *, nè Ci- 
<cerone nè Quintiliano tra i latini ; nè 
'altri che sappiamo , pensarono mai del 
sublime. Pure gli oratori e i poeti , dai 
squali trassero i loro insegnamenti , erano 
i - medesimi che lesse Longino. Perchè 
dùnque noh trovarono essi in quelli’ il 
sublime , e Longino solo , tanto tempo 
dopo, vide ciò che non ebbero gli altri 
veduto? perchè egli trovò il sublime in 
que’ libri appunto , che Aristotile e Ci- 1 
cerone e gli altri non avean letto, vo^ 
glio dire nelle divine Scritture. Di fatti 
Longino visse nel terzo secolo ; dimorò 
lungo tempo in Alessandria , ed è cosa 
Oon sólo probabile , ma certa chè in 
quella città fossero ben conosciuti i li- 
tri sacri degli ebrei , fatti trasportare 
nella lingua greca, piò secoli prima dal 
1*6 ' Tolómeo Filadelfo. Alessandria era 

piena di filosofi, la più parte pitagorici 
, 1 ■ _ 
che ad ogni alito,, perchè meno aiuto e’ richiede dagli 
ornamenti. Quindi errano que’ giovani i quali volendo 
colpir l’immaginazione, o muovere il cuore, si fanuo ve- 
dere col compasso in mano. Mancano di criterio. 

•V 

V 
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e platonici , ma che raccoglievano auche 
dalle altre sette tuttociò che loro pa- 
resse migliore. • -v t ~ 

Spesse volte vo meco pensando quale 
impressione dovea fare in alcuno degli uo- 
mini non avvezzi che a leggere e sentire le 
favole e le non men favolose dottrine de’fi- 

, r . . V 

losofi, l’aprir solamente i libri di Mosè e 
trovare alla prima faccia queste parole: nel ». 
principio creò Iddio il cielo e la terra. Di . 
questi Longino fu certamente uno : eglL 
ci mostra quanto fosse •; profondamente > 
colpito da questo principio de’ libri di 
Mosè, e lo dimostra in questo modo. 
Dopo aver detto che il primo fondo dell 
sublime è il pensar nobilmente, e com'egli 
s’esprime, che il sublime è T eco del- i 
la grandezza dell’ animo , adduce alcu- 
ni esempi tolti da Omero , e quasi - 
non ben contento, soggiugne : a cosi an- 
» che il legislatore de’giudei, uomo non 
volgare, poiché la potenza divina ebbe 
yy degnamente compresa, anche la nianL 
yy festò, scrivendo nel principio delle sue 
y) leggi ; disse Iddio ? che cosa ? sia la luce » 

» e la luce fu: sia la terra , e fuyy. Queste , 
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son le paróle di Longino : ove fi noli pri- 
mieramente, che egli non nomina Mosè, 
ma per maggiormente onorarlo, dice: il 
legislatore degli ebrei , perciocché i le- 
gislatori eran tenuti da’ greci per uomini 
grandissimi e quasi divini , come Mi- 
nosse, Licurgo , Solone , Caronda , e Ze*- 
leuco. Aggiunge , uomo non . volgare o 
comune, il quale modo di dire siguifica 
nella greca favella uomo sommo ; quasi 
volendo dire che Mosè, benché non gre- 
cò' noi* secondo essi barbaro , tuttavia è 
dégno d’altissima stima; il che prova ciò 
ch’io dissi, quanto stupore gli facesse.- 
Piò : il farci osservare , ch > egli così parla - 
nel principio delle sue leggi , mostra che 
Longino aveva non piccola cognizione 
de’ libri , e della dottrina degli ebrei ; 
perchè questi chiamano leggi i libri di 
Mosè, distinti da’ settanta , c appellati 
con altri nomi. Ora il retore greco, dopo 
avere portati nella sua opera esempi del 
sublime presi da Omero , non contento 
di ciò, passa a Mosè, e dice precisamen- 
te che questi conobbe la potenza di Dio , 
ed appresela seconda la dignità sua. 
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Ma io dimando che cosa volle egli indicare 
con questo suo linguaggio? se non che i 
Greci e poeti e filosofi ed oratori non parla- 
rono degnamente della divinità; nè lo stesso 
Omero, benché da lui riputato il più su- 
blime fra quelli. Anzi , dopo avere di quel 
sommo poeta riportata la mirabile descri- 
zione del gran tumulto, che nacque alla ve- 
nuta degli dei nell’ultima battaglia tra i 
Greci e i Troiani , quando il re de’ morti 
sotterra ebbe spavento, e balzò dal trono, 
e gridò temendo Nettunno rompesse la, 
terra , e a’ mortali e agl’ immortali ap- 
parisserò le cose orrende e rugginose, che ' 
hanno in orrore gli dei. (*) Dopo questo : 
egli dice che tali tumulti e pugne degli 
dei, se non si prendano come dette 
per allegoria, sono cose del tutto empie, 
e troppo da ogni convenienza lontane» 
Onde viene a dire, che invano si cer- 
cherebbe in Omero il vero e proprio 
sublime prodotto dalla grandezza deH’ani- 
mo, che s'innalza sopra le cose umane, 
le quali, anche secondo Longino, non 
sono grandi, e ascende alle infinite ed 
eterne. Ma ben trova questa grandezza in 
(*) IAIAAÓS fi. 20. 56 . 
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Mosè. Si couchiuda adunque , che il vero r 
sublime si trova nelle Scritture. 

Io non aggiungo di vantaggio , anzi con- 
danno me medesimo per avere incomin- 
ciato questo lavoro. Dissi incominciato, 
perchè il detto sinora , a cagione della 
varietà del soggetto , vuoisi avere come 
un cenno , e nulla più. Grand’ è il qua- 
dro , ed io non ho che tirate poche li- 
nee, ed ora mi conviene abbassare il pen- 
nello. Chiuderò quindi con una esorta- 
zione allo studio della S. Scrittura, presa 
dal linguaggio de’ Ss. Gregorio e Bernardo, 
cc Quid est scriptura, nisi quaedam epistola 
» omnipotentis Dei ad creaturam suarò? 

» Stude, quaeso et quotidie Creatoris tui 
» verba meditare; disce cor Dei in verbia 

» Dei. Qui assidua meditatione coluit San- 
# # «• 
ctas Scripturas,habet signum suae prae- 

» destinationis, quoti et Dominus asseruit 

n dicens: qui ex Deo est verba Dei audit. >x 

Sint vobis ergo, optimi Iuvenes, sacrae 

Litterae, castae deliciae vestrae,die ac noc- 

te, et eritis tanquam lignum, quod pian - 

tatuai est secus decursus aquarum , quod , 

fructum suum dabit in tempore suo . 

P. Fr. Th. Calvius O. Praed. 

• / 
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DUE BREVI LEZIONI DI ELOQUENZA SACRA 

* ... * 

\ 

LEZIONE I. 

Doti principali delPOratore si scientifiche 
come morali 

Oratore sacro deve avere prima di tutto sor- 
tito dalla natura le qualità adatte a sostenere con 
frutto il suo ministero. Sono queste: ingegno pronto 
e vivace , memoria felice che non conosce intop- 
po , cuor ben fatto e compassionevole in faccia 
delle altrui miserie. Per le doti poi esterne ^ sia 
egli di voce netta e mondata e pieghevole ad ogni 
tuono , gesto disciolto e naturale , portamento grave 
e maestoso. L’ affettazione la mollezza , siccome la 
ruvidezza ed aspra severità, stieno da lui lontane. 

Del gran Maestro e Padre de’ Predicatori S, Do- 
menico di Guzman si legge: ch’egli era dì tutte 
quelle doti fornito, che vagliono a formare un vero 
apostolo. Ingegno grande, memoria tenace, cuore am- 
pio ad abbracciare un mondo intero. Le qualità este- 
riori pure aveale tutte; cioè voce grata e sonora, 
portamento composto, delineamenti di volto ange- 
lici -, e nella fronte e sugli occhi gli appariva un* 
aria di serenità , ed un certo tal quale splendore 
che gli conciliava venerazione ed amore. Era sem- 
pre eguale a se stesso , sempre lieto e sereno ; di 
quella letizia e serenità, di cui godono i giusti. 1 
Soltanto si cangiava . di colore e si affliggeva in 
vista delle miserie del prossimo , e specialmente 
in considerando lo stato infelice de’ peccatori , e 
per questi slava prostrato le notti intiere dinanzi 
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agli altari,, implorando loro le divine misericordie. 

Le virtù poi dell’ umilia della mansuetudine 
della virginità della povertà, erano le sue indivise 
compagne. Tale e tanta la sua umiltà, che quan- 
tunque volte doveva entrare im una città per di- 
spensare la divina parola , prima di porre il piè 
sulla soglia., piegava le ginocchie in terra , e colla 
fronte nella polvere orava cosi : Signore , deh non 
vogliate , a cagione de’ miei peceati, fulminare 
questo popolo. Tale e tanta la sua purità, che in 
punto di mone potè dire a’ suoi figli: Io per la 
» grazia del Signore ho conservato sempre fre- 
» sdb e bello il giglio della verginità; e se voi fa- 
si rete lo stesso , se sarete puri e casti , oh il 
» grande frutto che riporterete a prò delle anime 
» in mezzo al ministero apostolico! 

A hello studio son passato dalle qualità scien- 
tifiche ed esteriori alle morali , poiché queste 
devono risplendere prima di tutto nel ministro 
evangeliep. E se Quintiliano voleva che 1’ ora- 
tor forense fosse buono , disinteressato e di lode- 
voi costume: oportet quod oratorsit bonus ; quanto 
più questo deve avverarsi nei sacro dicitore. S. Tom- 
maso dimanda , perchè nostro Signore abbia asso- 
migliato gli Apostoli prima al sale, poi alla luce? 
e risponde : perchè 1’ orator da prima debb’ essere 
fornito e ben radicato nella virtù , la quale con- 
duce poi felicemente alla scienza necessasia per so- , 
stenere questo ministero al tutto angelico. Gesù 
in apprèsso disse agli Apostoli, che erano la luce 
del mondo : vos estis lux mundi ; perche sic- 
come la luce \ijnc dall’ allo ed e cosa celeste» 
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cosi essi deono essere uomini slaccali dalla terra, 
e farsela più cogli Angeli , che cogli uomini. A dir 
hrieve: i predicatori esser debbono uomini d’ora- 
210116 : praedicalores conversione debent esse 
coelestes. E se la luce illumina; così essi rischiarar 
debbono l’intelletto, intorno al credere, e dirigere 1 
la volontà nell’ operare ; anzi edificare gli uomini 
co buoni esempi , infiammarli colle giuste dottri- 
ne , liberarli dal peso de’ peccati , scuoterli dalla 
dissidia e tiepidezza, ed elevarli sulle ali della con- 
templazione alle cose celesti : or per far tutto que- ’ 

# sto » fa U0 P° d’ una vera e costante virtù. Di- 
ceva il P. Cesari , che l’ oratore veramente buono 
sarà naturalmente eloquente, parlerà con zelo e con 
tutta 1 efficacia; anzi dalla sua bocca usciranno le* r > 
parole , come vive fiamme di fuoco ad animare ed 
accendere alla virtù. 

» • • * e 

S. Basilio il grande era dottissimo ed elo- 
quentissimo , ma quel che più importa era san- 
to j quindi i suoi scritti c ’ infiammano alla santità 
Così appunto confessava Gregorio Nazianzeno. Egli 
nell’ orazione in laude del suo grande amico S. Ba- 
silio , così si esprime. = Quando prendo in mano 
ed ho nella bocca le Omelie colle quali espose l’o- 
pera de sei giorni, mi congiungo al creatore, e com- 
prendo le ragioni della creazione ; ed il medesimo 
creatore piu altamente venero ed ammiro, di quello 
che io far solea, allorché solamente m i serviva del ma— 
gisterio degli occhi.Quando leggo i libri, co’quali con- 
futo gli scritti degli eretici, vedo il fuoco di Sodoma, 
che ridusse in cenere le scellerate e mal igne lingoe :v ’ 

o la fabbrica delia torre di Babilonia, quanto te- 
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merariamente intrapresa dalla superbia degli uo- 
mini , tanto Fene interrotta ed abbattuta dalla sa- 
pienza di Dio. Quando specialmente m’ applico a 
leggere ciò che egli, scrisse dello Spirito Santo , 
vi trovo quel Dio che adoro ; e fondato nella sua 
teologia e profonda contemplazione, pieno di fi- 
ducia , e con libero e sicuro animo predico la ve- 
rità. Quando scorro i suoi commentari e ragiona- 
menti su le divine Scritture , co’ quali , per age- 
volarne l’intelligenza a’più rozzi , le ha interpre- 
tate in tre modi ( cioè secondo i tre sensi lette- 
rale , morale ed allegorico ) come le aveva già 
descritte nelle tavole del suo cuore , non più mi 
fermo nell’ esterna scorza della lettera , o nella su- 
perficie delle parole, ma vo più avanti, e passo 
da una in altra profondità , da uno in altro 
abisso , e un lume fammi strada ad altro lu- 
me , finche m’ inalzo ad intendere ciò che in esse 
« racchiude di più sublime. Quando leggo gli en- 
comi de’ Martiri , non fo più conta del corpo , 
mi par di trovarmi in compagnia di que’ gloriosi 
campioni , e mi sento eccitare ad entrar con essi 
in battaglia: « cum Martyrum encomia lega, cor- 
y> pus contenmo , et cum iis , qui laudibus effe- 
y> runtur, animo versor, atque ad cerlamen ex- 
li citor. » Finalmente quando prendo nelle mani 
le orazioni , che scrisse su la morale , e per la buo- 
na direzion de’ costumi , v’ imparo a divenir pura 
nell’ animo e nel corpo, e a formar di me stesso uu 
degno tempia di Dio ; e come un musicale istru- 
mento , che toccato dallo Spirito Santo , risuoni 
la sua gloria e la sua divina potenza. Per esse mi 
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correggo e- , ricompongo , e per una certa divina 
e soprannaturale mutazione, mi trasformo in un al* 
tro .uomo : « per eas cor rigor et concinnor , atque 
» divina quadam imnm tallone alius ex alio efficior ». 

( Or. so. al 43 . n. €7. Paris. 1778. ) 

t- * • *■ * ' - 

LEZIONE II. 

Della chiarezza necessaria per chi parla 
al popolo ; e della semplicità del dire. 

’ ìj ' ' - ,. **' . ' . 

• f j 

I Ss. Padri adoperavano tutto lo studiò per ac*- 
coppiare insieme dignità di ministero, coltura di 
stile , e chiarezza nell’ esprimere i loro concetti. 
Soleano essi adattarsi alla capacità delle persone Cui 
parlavano * quindi guardavansi dalia ricercatezza 
soverchia e dall’affettazione, ed usavano delle pa- 
role che acconce sono a meglio esprimere l’ idee. 

Si servivano all’uopo di similitudini, d’immagini, 
e di esempi tolti dalla, storia , nè avean riguardo 
eziandio di ripetere le medesime cose, e colie stesse 
parole; cosa che vediamo praticata dal maestro della 
greca eloquenza , dico Demostene. I Padri non 
contenti di precederci coll’ esempio ci lasciaron 
su questo punto bellissimi ammaestramenti. S. Isi- 
doro Pelusiota chiama eloquente quell’oratore che 
paria chiaro e preciso: « Eloquentem ego hune 
» esse statuerim , qui id quod animo concepii, per* 

» spicua ratione demonslrare potest ; non qoi 
» doctissimis et sublimissimi verbis, quae clara et 
» lucida sunt, obscurat ». Ma si ascolti come scrive 
S. Agostino a nostra istruzione, tc Quid ptodest 
» locutioms integritas, quant non sequitur ihtel- 
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» lectus audientis , cura loquendi omnino nulla 
» sit caussa , si quod loquiniur non iutelligunt , 

» propter quos ut intelligant loquimur? Qui ergo 
D docet, vitabit omnia verba quae non docent; et 
» si prò eis alia integra, quae intelligantur , po- 
» test dicere, id magis eliget: si autein non potest, 

» sive quia non sunt, sive quia in presenti a non oc- 
» currunt, utetur etiam verbis ruinus integri.-?, dum 
y> tamen res ipsa doeeatur atque diseatur integre. 

» Et hoc quidem non solutn in collocutionibus, 

» sive fiant cum aliquo uno, sive cum pluribus; 

» verum etiam mnlto magis in populis, quando 
» sermo promitur, ut intelligamur instandum est. 

» Quia in collocutionibus est cuique inierrogandi 
» potestas: ubi autem omnes taccnt ut audiatur 
unus , et in eum intenta ora convcrtunt , 

3 ) ibi ut requirat quisque quod non intellexerit , 
y> nec moris est , nec decoris : et per hoc , debet 
y> maxime tacenti subvenire cura dicentis ». ( De 
Dcct. christ. lib. IV. cap. X. Tom. 3.pag. <p3. ). 
Dunque abbia il sacro oratore idee chiare in mente, 
e sappia esporle con voci proprie in modo che 
V uditore le percepisca sul punto. Si abbia ezian- 
dio innanzi agli occhi il detto volgare: 

' • Sieri padroni i pensier, serve le rime. 

I veri dotti godono della chiarezza , come in 
opposito quando questa in un’orazione si desi- 
dera , s’ annoiano e si sdegnano , ivedcndo che 
manca all’ oratore la prima sua dote , quale si è 
la chiarezza: prima oralionis virtus est perspi - 
cuitas , lo avtìa detto anche Quintiliano. Nè si 
creda che parlare in cotal foggia sia effetto d’un 
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ingegno mediocre , che anzi esige grande energia 
e penetrazione di mente , in ispeeie quando $j 
tratta di metter ùj chiaro cose implicate,, astruse 
e misteriose. Chi parla con chiarezza mostra d’es,- 
ser padrone della materia , e di ben conoscer , la 
lingua in cui parla ; e io ardirei soggi ugnerò che 
quello è vero ingegno, eh’ è limpido e chiarq. 

Vengo a dire poche cose della semplicità, altra doto 
del predicatore per essere perfetto. 

L’oratore sacro non deve essere figlio dell’ ep r 
tusiasmo, ma della semplicità e naturalezza. Ora 
questa in tanti si desidera, ma non si trova. X gioi- 
va ni specialmente par non sappiano cominciar un’ 
orazione , se non prendon le mosse assai da Xpu^ 
tano; direi quasi dalle stelle e le più alte, s d^i 
lidi e i più sconosciuti. Vengon in appresso cpq 
una noiosa descrizione de’ mali del secolo, in cui 
visse il Santo, del quale parlano. Abusano anche 
delle similitudini ; e quel eh’ è peggio , que- 
ste prendono o dalla astronomia , o dalla fisica spef- 
rimentale , o dalla notomia. Quindi vi descrivono 
l’occhio, e vi dicono del suo nervo ottico, delia 
propria sua retina, non che degli umori cheqouw • 
corrono a formare il piccol globo; cioèdeU’ unqpp 
acqueo dell’ uihor viireo e della lente cristallina 5 
il meno che si dice* è della vita del 3wt°* f Che 
però il popolo bene spesso ritorna a casa senta sai- 
pere in che cosa siasi distinto l’Eroe, di cui pej: ‘ 

un’ora intera si parlò. Questo veramente è uri non 
aver mai letto gli autori classici. Si leggano dun- 
que, e si cangerà metodo. Leggasi Demostene per la 
forza di argomentare, Isocrate per la soavità e coltura 
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nel dire, e Cicerone grande in ogni genere di elo- 
quenza. Si leggano i PP. e massimamente S. Gio. Cri- 
sostomo, il principe della cristiana eloquenza. Ed io 
chiuderò queste due lezioni ( che ho date a saggio di 
quelle, che in appresso produrrò alla luce) col Dot- 
tor S.Tommaso.Egll tre doti in sommo grado richie- 
de nel predicatore: sodezza e fermezza nella dottrina 
a non deviare mai dalla verità: chiarezza d’idee e ag- 
giustatezza di concetti a tener lungi ogni oscurità: e 
in terzo luogo, e soprattutto che si cerchi sempre la 
maggior gloria di Dio, la salvezza delle anime, il tri- 
onfo della Religione : Trio notantur , quae debet 
habere Praedicator Verbi Divini : stabilitas ut 
non devi et a ventate : claritas , ut non doceat 
cum obscuritate : utilitas , ut quaerat Dei lau-* 
dem , et non suam. ( Comm. in Alatili, c. 5. ) 
E il P. Segneri , studiosissimo di Si Tommaso , 
seppe ricopiare in se stesso queste tre doli : quindi 
riuscì ammirabile nell’ argomentazione, impareggia- 
bile nella narrazione e descrizione , trionfante nel- 
la perorazione. E se più si studiasse questo mo- 
dello di eloquenza, meno sarebbero gli oratori mez-* 
zo francesi e mezzo italiani , e più i veri ed otti- 
mi. Noi non siam figli nè della Senna , nè del 
• Rodano: ma del Pò, della Dora; e spésso pas- 
seggiamo sulle fiorite sponde dell’ Adige , e del- 
l’Arno; ed or sul ridente Sebcto, ed or sul biondo 
e maestoso Tevere , cui non mancano mai oratori 
sommi. > P •• ; * .o .. ( 
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